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Il principio è come un Dio, 
che salva ogni cosa finché 

dimora tra gli uomini". Una 
frase dell'ultimo Platone, che 
Hannah Arendt amava spes-
so citare, consente di acco-
starsi al carteggio tra due dei 
maggiori pensatori del no-
stro secolo - egregiamente tra-
dotto da Massimo Bonola. Dal 
punto di vista cronologico, il 
principio coincide con l'inizio 
della loro relazione: il corso sul 
Sofista di Platone che il libero do-
cente Martin Heidegger tenne 
nel 1924 all'Università di Mar-
burgo e a cui assistè Hannah 
Arendt, giovane studentessa di 
origine ebraica. Non a caso le let-
tere coprono un arco temporale 
che si estende dal 1925 al 1975, 
anno della morte di Arendt. Dal 
punto di vista filosofico, invece, il 
"principio" che ha separato e 
unito al tempo stesso Martin 

Heidegger e Hannah Arendt, che 
ha "salvato" una relazione inter-
rotta a più riprese e attraversata 
non soltanto da inquietudini per-
sonali, ma dagli eventi di un se-
colo turbolento, è l'esperienza 
del pensiero come passione, che 
il giovane professore ha insegna-
to e condiviso con l'allieva. 

In un memorabile scritto pub-
blicato in occasione dell'ottante-
simo compleanno di Heidegger 
- e contenuto nell'epistolario -
Hannah Arendt ha descritto 
estesamente il clima delle lezioni 
di Heidegger negli anni venti. 
Grazie a questa testimonianza, e 
a quelle di altri studenti dell'e-
poca - Gadamer, in primo luo-
go, ma anche Jonas e Lowith -
sappiamo come la notorietà del 
giovane Privatdozent di Fribur-
go abbia preceduto di molti anni 
la pubblicazione di Essere e tem-
po (1927): una notorietà dovuta 
essenzialmente al tentativo di 
pensare su basi rinnovate i testi 
della tradizione, che nei suoi 
corsi venivano letti al di fuori 
degli schemi della filosofia acca-
demica dell'epoca. 

La grandezza di un pensatore 
che si è confrontato con la tradi-
zione della filosofia nell'epoca 
della sua crisi e le ambiguità di 
un uomo che non ha saputo 

prendere posizione nei confronti 
delle tragedie del mondo emer-
gono chiaramente già a una pri-
ma lettura: di qui occorre parti-
re, dunque, per cogliere la porta-
ta dell'epistolario. Gli aspetti 
propriamente biografici e senti-
mentali - la storia di una passio-
ne d'amore tra professore e allie-
va, che si è in seguito trasforma-
ta in amicizia e soltanto più tardi 
in vero e proprio scambio filoso-
fico - non sembrano, da questo 
punto di vista, i più significativi. 
Maggiormente degno d'interesse 
sembra piuttosto il motivo stori-
co-politico, che resta tuttavia so-
lo accennato, come un'ombra 
sullo sfondo della vicenda perso-
nale e filosofica. 

Tranne rare eccezioni, come 
una lettera del 1933 in cui si 

difende dalle accuse di antisemi-
tismo evidentemente riportategli 
da Arendt, sono pochi i passi in 
cui Heidegger sfiora gli eventi 
del secolo. Colpisce piuttosto la 
tendenza del filosofo a riportare 
qualsiasi questione di carattere 
storico-politico a un piano filo-
sofico-ontologico: un atteggia-
mento che sembra rivelare mag-
giormente le ambiguità del pen-
satore, piuttosto che l'astuta 
doppiezza di cui è stato spesso 

rimproverato. Proprio questo 
sarà, del resto, 0 giudizio defini-
tivo di Hannah Arendt sulla bre-
ve e assai controversa adesione 
al nazismo del suo antico mae-
stro, un giudizio che la pubblica-
zione delle lettere aiuta a conte-
stualizzare. 

Inizialmente, infatti, Arendt 
tende a ritrovare nel pensiero 
heideggeriano i germi delle sue 
scelte politiche: una fi-
losofia - di cui ven-
gono evidenziati gli 
aspetti nichilistici e so-
lipsistici - che produr-
rebbe come logica con-
seguenza una deriva 
politica di tipo autori-
tario. L'adesione al na-
zismo, al tempo stesso, 
dimostrerebbe l'infon-
datezza del suo pensie-
ro filosofico. In un se-
condo periodo il giudizio, in fon-
do semplicistico, che tende a ri-
condurre a unità scelte personali 
e opera filosofica, diventa più 
sfumato: l'adesione al nazismo, 
ora, viene spiegata come "defor-
mazione professionale" di un 
pensatore di cui si riconosce la 
grandezza filosofica e, nello stes-
so tempo, la mancanza di giudi-
zio politico - che sul piano per-
sonale resta comunque una col-
pa: un pensatore legato a filo 
doppio a una tradizione, quella 
della metafisica, che non poteva 
consentirgli, per la sua essenziale 
e costitutiva ostilità nei confronti 
della sfera politica, di prendere 
posizione nei confronti del male 
del secolo. 

Pensatore puro, Heidegger 
non ha dimostrato la capacità di 
giudizio sul mondo che gli 
avrebbe permesso di evitare gli 
errori del passato, e tuttavia, am-
mette Arendt riconoscendo 
esplicitamente il proprio debito 
nei suoi confronti, si deve prin-
cipalmente a Heidegger se la tra-
dizione della filosofia è stata 
pensata, nel momento della sua 
crisi, in modo degno di ciò che 
l'ha preceduta (mentre sembra 
difficile rintracciare nell'opera 
heideggeriana una sensibile in-
fluenza del pensiero dell'allieva, 
a differenza di quanto sostenuto 
da Elisabeth Young-Bruehl in 
Hannah Arendt 1906-1975. Per 
amore del mondo, Bollati Borin-
ghieri, 1990). In una lettera del 
1954, Hannah Arendt ammette 
l'importanza della critica hei-
deggeriana alla metafisica tradi-
zionale - alla sua riduzione del-
l'essere a "semplice presenza" -
messa a punto proprio nei corsi 
giovanili sulla filosofia greca, per 
il progetto di decostruzione del-
la filosofia politica condotto in 
Vita activa (1958). Si deve all'in-
segnamento heideggeriano se 
Arendt ha potuto mettere in 
questione così efficacemente il 
privilegio che una tradizione di 
pensiero politico fondata sul pri-
mato del theorein - dell'attitudi-
ne per eccellenza filosofica e 
contemplativa - ha conferito a 
ciò che possiede stabilità e per-
manenza: un privilegio che ha 
condotto alla perdita della di-
mensione originaria della praxis 

- la pluralità e la novità - ridu-
cendo l'agire politico alla poiesis, 
all'ambito del fabbricare e del 
produrre. 

Anche l'ultima, incompiuta, 
opera di Hannah Arendt, La vita 
della mente (pubblicata postuma 
nel 1978) sembra aver preso for-
ma sullo sfondo del confronto, 
manifesto nelle lettere degli ulti 
mi anni, con le interpretazioni 

heideggeriane di Kant, 
Hegel e Schelling, e 
sempre, nuovamente, 
della filosofia greca. 
Nella scelta arendtiana 
di rivalutare e riconsi-
derare le diverse facoltà 
della mente è impossi-
bile non scorgere l'ulti-
mo tributo all'insegna-
mento del suo antico 
maestro, alla sua ere-
dità. Una sorta di ritor-

no al "principio" contenuto nella 
frase di Platone, a quel "pensiero 
appassionato" di cui Hannah 
Arendt ha fornito un così pene-
trante ritratto e in cui ha voluto 
riconoscere la dimostrazione che 
la filosofia, o per meglio dire 
un'esistenza pensante, nel nostro 
mondo è ancora possibile. • 

perplessità che suscita il paragone con Gentile, 
ministro della pubblica istruzione in una fase 
"paraliberale" che il nazismo-regime non ebbe 
mai, e poi organizzatore attivissimo di cultura. 

La pubblicazione del Rektoratsrede, comun-
que, rese e rende noto in Italia un documento 
di forte significato filosofico, insediato in più 
punti dentro quel famoso gergo dell'autenticità 
che Adorno provò a decostruire, ed evidente-
mente ossessionato dal problema dell' inizio (di 
qui un costante riferimento ai primordi della fi-
losofia greca), oltre che dai problemi della po-
tenza, della volontà, del destino tedesco; quasi 
che il nuovo inizio che le camicie brune faceva-
no baluginare sapesse e potesse paradossal-
mente servirsi della potenza proprio per con-
trastare il declino e il nichilismo che la potenza 
stessa aveva generato. Karl Lowith scrisse, così, 
che chi l'aveva ascoltato era rimasto nel dubbio 
se prendere in mano la silloge dei presocratici 
curata da Diels o marciare con le SA. Delude 
invece, e molto, la memoria del 1945 intitolata 
Il rettorato 1933/34, giustificazionistica e ani-
mata dal desiderio di rimozione storica che è 
stato comune a tanti tedeschi. Se in ogni caso 
grandioso, dunque, è stato lo Heidegger "nazi-
sta" del 1933, veramente piccino sembra lo 
Heidegger autoassolutorio del 1945. 

Il fatto è che, soprattutto in Italia, ma anche 
in Francia, Heidegger era stato sino al 1988 

prevalentemente un vertiginoso monolito del 
pensiero, messo in rapporto, nelle storie della 
filosofia, quasi esclusivamente con altre 
espressioni del pensiero stesso: con Husserl 
per le origini, e poi con i vari esistenzialismi 
positivi e no, con i personalismi, con la psicoa-
nalisi, con la teologia, con la linguistica, con il 
sottosuolo "antiumanistico" dello strutturali-
smo filosofico, persino con certo marxismo as-
sai in voga, soprattutto in Francia, negli anni 
sessanta. Chi del resto l'aveva criticato, in po-
sizione per lo più di retroguardia, tanto da 

sembrare antimoderno, non aveva fatto ricor-
so a ciò che Heidegger definirà poi "inessen-
ziale", vale a dire a singoli e pur sciagurati 
frammenti di vita vissuta, ma alla categoria 
dell'irrazionalismo, questa sì, in quanto tale, 
ritenuta, dallo storicismo materialistico non 
sedotto dall'heideggerismo, sospetta e "filoso-
ficamente" contigua alla temperie fascista. 

Il libro di Farias strappò così Heidegger al-
l'assolutismo teoretico e lo restituì, in modo 
certo lutulento, alla storia. La cosa curiosa è 
che quasi sempre furono i filosofi "di sinistra", 
se così ci si può esprimere, a difendere Hei-
degger e a minimizzarne i compromessi con il 
nazismo. Quelli "di destra" si compiacquero 
delle rivelazioni perché si poteva finalmente 
dire, dopo la lunga appropriazione indebita, 
che Heidegger era stato "dei loro". Heidegger 
e il nazismo uscì poi dalle discussioni correnti. 
La storicizzazione del pensiero di Heidegger 
no. Tale pensiero, così, venne, certo parzial-
mente, risucchiato, almeno per quel che ri-
guarda la sua corposa fase iniziale, da quel 
processo politico-culturale che fu, nella Ger-
mania di Weimar, la konservative Revolution. 
Per comprenderlo, come dimostra lo stesso 
Angelino (del quale si veda ora L'errore filoso-
fico di Martin Heidegger, pp. 56, € 7,75, il me-
langolo, Genova 2001), occorre fare ricorso 
anche a Schmitt e soprattutto a Junger, l'ope-
ra e il soggetto teorico principali del quale 
(Der Arheiter, 1932), Angelino, che fa anche 
un rapido excursus sul successivo e certo diffi-
cile da decifrare distacco (davvero "antitotali-
tario"?) di Heidegger dal nazismo, presenta 
sempre in una traduzione particolare, diversa 
rispetto al classico L'operaio chiosato da Julius 
Evola: ossia "milite del lavoro". Traduzione 
certo fascinosa, ma molto interpretante e, di-
rei, più "fascista" che rivoluzionario-conserva-
trice. Fu proposta da Delio Cantimori quando 
invitò Giulio Einaudi, senza successo, a tra-
durre il libro di Junger. 
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L'amalgama concettuale -
detto "blending" o miscela -

è un'operazione cognitiva come 
l'analogia, il processo ricorsivo, 
la categorizzazione concettuale 

e la strutturazione. Attivo 
nel momento stesso 

di elaborazione del pensiero, 
esso fornisce una serie 

di output che vanno a radicarsi 
nella struttura grammaticale 
e concettuale. L'Amalgama 

inoltre svolge un lavoro 
di rielaborazione su prodotti 
già assimilati in precedenza 

come input. 
Nell'operazione di amalgama, 
una struttura di spazi mentali 
viene proiettata in uno spazio 

mentale separato, 
"amalgamato". La proiezione 

è selettiva. Salta dunque 
agli occhi non solo l'importanza 

di tali processi da un punto 
di vista strettamente linguistico, 

ma anche il loro estremo 
interesse per lo psicoterapeuta. 
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